
Il 1 gennaio 1953 usciva la copia n. 1 del set-
timanale antesignano del nostro Voce della 
Vallesina.
Ne ripercorriamo alcuni passaggi con mons. 
Anselmo Rossetti, cancelliere vescovile e pri-
mo direttore del settimanale.
«È vero, a Jesi un settimanale diocesano 
non esisteva prima di me. Esisteva un set-
timanale chiamato “L’ora presente”, sospeso 
durante l’epoca del fascismo. Poi quando se 
ne andò mons. Falcinelli, in eredità al ve-
scovo che l’avrebbe succeduto, volle lasciare 
la rinascita del settimanale. Per il nome del 
giornale avrei preferito mantenere “L’ora 
presente” ma infine, dopo alcuni passaggi, è 
prevalso l’attuale Voce della Vallesina. In 
origine il giornale consisteva solamente di 
un foglio mensile contenuto in un notiziario 
a cura della Curia vescovile chiamato “Fede 
e Vita”. Si trattava di note di carattere pasto-
rale senza uno stile giornalistico. Infine nac-
que Voce della Vallesina. Nasceva piccolino, 
un solo foglio che veniva accorpato ad altri 
settimanali di Ancona, Senigallia. Sacerdoti 
o laici della diocesi erano gli autori degli ar-
ticoli. Tra i primi collaboratori annoveriamo 
Giuseppe Luconi che insegnava disegno 

al seminario mentre io ne ero il rettore. La 
collaborazione in diocesi è nata cosi, alcuni 
davano il loro contributo, scrivevamo qual-
che piccola rubrica e la diffusione veniva 
fatta un po’ a scacchiera. Il Vescovo stabilì 
che ogni parrocchia prendesse in propor-
zione un numero di copie da ridistribui-
re ai fedeli e in questo modo si contribu-
iva alle spese di stampa. Noi scrivevamo 
a Jesi la nostra pagina e settimanalmente 
la portavamo ad Ancona per l’impagina-
zione e la stampa. La maggior parte di noi 
non aveva ancora la forza e l’esperienza 
per fare articoli, alcuni sì come il dottor 
Alvise Cherubini o Vittorio Massaccesi e 
altri sacerdoti. La mia esperienza al gior-
nale è durata poco perché nel ‘54 sono di-
ventato parroco di Santa Maria Nuova. 
Vi sono stati vari passaggi del testimone, a 
don Mario Bagnacavalli, a mons. Urieli ma 
la firma restava la mia perché ero iscritto 
all’Albo dei Giornalisti. Dopo un anno, ci 
staccammo dal consorzio dei settimanali 
passando alla “Cittadella” di Mantova, la cui 
tipografia stampava anche le copie di Voce 
della Vallesina che in tal modo acquisiva al 
contempo più autonomia e più ricchezza di 
materiale. Settimanalmente preparavamo il 
materiale e mi recavo di persona alla stazio-
ne di Jesi per imbucare il plico del giornale 
con l’ultimo treno. Credevamo nel giornale, 
lo auspicavamo, anche se, devo dire, l’inizio 
è stato faticoso».

Don Anselmo, è rimasto lettore del setti-
manale diocesano?
«Leggo sempre Voce della Vallesina che nel 
tempo ha fatto diversi cambiamenti. C’è sta-
ta l’epoca di don Costantino Urieli, un nome 
a Jesi che ha traghettato il giornale per lun-
go tempo. Don Costantino ne fece un po’ un 
cavallo di battaglia. Non mancava di aggre-
dire ed era anche polemico, contro i movi-
menti massonici ad esempio facendo anche 

i nomi degli aderenti. Era stato sempre inse-
gnante di religione al liceo e aveva esperien-
za sia con gli studenti che con il mondo della 
cultura. Con l’andar del tempo, a mio avviso, 
il giornale ha preso una forma di carattere 
autoreferenziale, in parte restava ancorato 
alla realtà, ma a volte la levatura di articoli 
troppo lunghi era fuori luogo. Poi fu la volta 
di Giuseppe Luconi il quale diede un’impo-
stazione diversa, focalizzando le informa-
zioni. Ora Voce è un giornale a servizio della 
gente in cui la gente si può ritrovare. Tale 
è la differenza tra la letteratura e il giorna-
lismo: la notizia. Alla fine però si avvertiva 

come l’impressione che fosse superato e la 
direzione passò a Beatrice. La diocesi di Jesi? 
Tutt’altro che facile. Monsignor Oscar Serfi-
lippi usava sempre dire: “La nostra diocesi è 
una repubblica”. La coesione di tutte le par-
rocchie infatti è stata sempre un’impresa an-
che per i vescovi, per la diversità e il caratte-
re individualista e competitivo tipicamente 
jesino».

Don Anselmo, ci racconti qualcosa sui 
suoi 60 anni di presenza in diocesi. 
«C’ero prima e dopo la guerra e ho vissuto 
il cambiamento tra il prima e il dopo. Gra-
zie all’aria del Concilio, tutto era animato da 
quel fermento buono di vitalità. Pensiamo 
anche alla nascita non solo di un seminario 
nuovo a Jesi, ma ben 7 nella provincia. Vi fu 
il boom di seminari e seminaristi. Forse però, 
a una lettura approfondita del fenomeno, la 
maggior parte di chi vi entrava, veniva da 
famiglie contadine dove non esisteva la pos-
sibilità di frequentare le scuole superiori. La 
finalità era in molti casi l’istruzione. Ades-
so assistiamo all’opposto. Il cammino della 
Chiesa oggi è difficoltoso perché si respira 
un clima di lotta, al mio tempo la società era 
anticlericale. Papa Francesco è il Pontefice 
del cambiamento. Fa funzionare i sinodi ed 
è importante discutere e parlare delle infi-
nite problematiche dell’epoca attuale, un’era 
che provoca a prese di posizioni individuali-
stiche. Ma alla veglia dell’Immacolata, qual-
che sera fa, mi ha stupito la partecipazione 
della gente. Stanno venendo su persone con 
spina dorsale e cervello. Uomini e donne con 
personalità. Io sono ottimista anche se è dif-
ficile. Se ci sei, ci sei, se non ci sei ti ignora-
no e ti passano avanti ed esserci è difficile».
Grazie don Anselmo per il tuo sogno, reali-
sta, battagliero ed ante litteram. Grazie per 
aver portato alla stazione quell’unico foglio, 
sull’ultimo treno.

A cura di Giulia Falaschi

“La vita consacrata è dono alla Chiesa, 
nasce nella Chiesa, cresce nella Chiesa, è 
tutta orientata alla Chiesa. Per questo, 
in quanto dono alla Chiesa, non è una 
realtà isolata o marginale, ma appartiene 
intimamente ad essa, sta al cuore stesso 
della Chiesa come elemento decisivo 
della sua missione, in quanto esprime 
l’intima natura della vocazione cristiana 
e la tensione di tutta la Chiesa Sposa 
verso l’unione con l’unico Sposo; dunque 
«appartiene... irremovibilmente alla sua 
vita e alla sua santità».
(Lettera Apostolica del Santo Padre Francesco)

La vita Consacrata è di una attualità e di 
una urgenza eccezionali e chiama in cau-
sa la vita e lo testimonianza stessa della 
Chiesa nel mondo. la sua immagine ap-
propriata, la sua efficacia pastorale e mis-
sionaria. Senza voler essere drammatici, 
e pur animati sempre da una visione di 
fede’ e di speranza, è necessario dire che 
la vita consacrata, sia nel ramo femmini-
le che in quello maschile, sta attraversan-
do - sicuramente in Europa - un momento 
difficile. La cifra oggettiva di questa crisi 
è data dalla diminuzione impressionante 
delle vocazioni, dall’invecchiamento del 
personale, dal numero degli abbandoni, 
dalla diffusa noncuranza che la proposta 
di consacrazione esercita, soprattutto nel 
mondo femminile. Sta sempre più entran-
do, anche nella comune opinione, perfi-
no in quella di molti cristiani, l’idea  che 
la vita religiosa abbia fatto il suo tempo, 
che non sia più attuale e adatta alla vita 
moderna, che  se ne possa fare a meno 
senza drammi, che la comunità ecclesiale 
possa essere efficiente e completa anche 
senza i frati e le suore. Dobbiamo avere 
il coraggio evangelico di dire’ che questa 
situazione non può e non deve essere vis-
suta con passiva rassegnazione. Troppo 
preziosa e decisiva è la testimonianza che 
la vita consacrata deve offrire alla Chie-
sa universale, se essa vuole presentarsi al 
mondo in modo autentico e conforme alla 
novità evangelica. Papa Francesco, spes-
sissimo, mette in guardia la Chiesa dalla 
mondanizzazione, dal pericolo di siste-
marsi, di ragionare, di diventare prigionie-
ra delle regole e dei valori che guidano e 
dominano lo corsa del mondo attuale. E 
ben più alto e prezioso quello che il Van-
gelo intende e vuole offrire all’umanità! 
La Chiesa, ribadisce Papa Francesco, non 
può accontentarsi di essere una ONG, una 
associazione benefica e umanitaria, che si 
cura di provvedere alle necessità materiali 
degli uomini, anche se pure questo è im-
portante e urgente. E noi Istituti Religiosi 
cosa siamo?
La nostra vocazione di consacrati è quel-
la di proclamare e vivere il primato di Dio 
cercato e amato al di sopra di ogni altro 
bene terreno, di proporre concretamente 
al mondo la forma di vita povera ed ob-
bediente che Gesù stesso volle scegliere, 
di annunciare e vivere il Vangelo delle 
Beatitudini, di fondare la vita sulla spe-
ranza e sulla attesa’ dei beni celesti, della 
risurrezione e della vita eterna, di vivere 
con gioiosa e rigorosa radicalità quanto il 
Vangelo propone ai discepoli del Signore, 
sempre con la gioia nel cuore (cfr Lumen 
Gentium, 44). 
La gioia profonda del consacrato non de-
riva dalla “fortuna” di una vita riuscita 
ed ammirata dagli altri, o da particolari 
privilegi o compensazioni. Ma poggia in-

delebilmente sulla sicurezza di un amore 
che ci ha preceduto sempre e che ci ac-
compagna ad ogni istante, senza, smentite 
e senza affievolimenti nella sua origine. E 
la gioia della certezza di un tesoro affidato 
e custodito come un sigillo impresso nel 
cuore, sulla fronte e sul braccio, come di-
ceva il profeta Osea. Ma è anche lo gioia 
di una strada da percorrere perennemente, 
di una inquietudine che non si esaurisce 
mai, di un amore che è sempre incammi-
nato verso lo Pasqua, anche quando passa 
attraverso lo prova misteriosa della croce. 
Quella della vita religiosa non è una gioia 
semplificata, ingenua e superficiale, non 
sta sulle labbra ma nel cuore. “Non c’è 
santità nella tristezza, - afferma Papa Fran-
cesco - non siate tristi come coloro che non 
hanno speranza”. L’annuncio e la testimo-
nianza della gioia di seguire Gesù è affi-
dato alla vita consacrata. Certamente non 
in forma esclusiva e privilegiata, ma essa 
deve direttamente annunciare che questo 
è un dono dello Spirito, che esso interpella 
il bene totale dell’uomo, che questo oriz-
zonte non è un sogno idealistico, ma può 
diventare scelta preferenziale e concreta 
di vita. Si dovranno cercare forme nuove 
per viverla, affrontare i problemi che la 
mentalità moderna pone, individuare me-
glio il posto noi religiose occupiamo nel-
la comunità cristiana, sostenere forme di 
testimonianza nuova, in relazione, soprat-
tutto, alle terribili e diffuse povertà (uma-
ne, spirituali e materiali) che prostrano gli 
uomini e le donne del nostro tempo. 
La storia ci pone oggi dinnanzi a tanti 
nuovi fenomeni che alimentano sia le spe-
ranze di una vita più piena, sia la paura 
della sofferenza e della morte; fenome-
ni che parlano di progresso e di libertà, 
cercando di coprire i segni profondi del-
le nuove schiavitù e le lotte tra gli uomi-
ni, i popoli e le nazioni. Oggi, la grande 
maggioranza delle persone, sempre meno 
aperte a un futuro escatologico, vivono 
nell’assenza della speranza. La vita pre-
sente appare loro come l’unica occasio-
ne per trarne tutto il possibile: sempre di 
più, sempre più velocemente. In questo 
atteggiamento vi è qualcosa di disperato, 
soprattutto quando la realizzazione dei 
desideri appare impossibile, come avvie-
ne quasi sempre. In questo “habitat” noi 
consacrate non possiamo correre il ri-
schio dell’”orizzontalismo” limitato, fatto 
di strategie che ci sembrano nuove, un 
orizzonte che non crea slancio ma ama-
rezza, svuotato di una speranza autentica, 
che allontana invece di avvicinare a Cristo, 
unico Salvatore dell’uomo. Il Papa ci esor-
ta a credere che “la speranza… non si fon-
da sui numeri o sulle opere, ma su Colui 
nel quale abbiamo posto la nostra fiducia 
(cfr 2 Tm 1,12) e per il quale «nulla è im-
possibile» (Lc 1,37). È questa la speranza 
che non delude e che permetterà alla vita 
consacrata di continuare a scrivere una 
grande storia nel futuro, al quale dobbia-
mo tenere rivolto lo sguardo, coscienti che 
è verso di esso che ci spinge lo Spirito Santo 
per continuare a fare con noi grandi cose”. 

suor Anna Maria Vissani, asc
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